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Casalmaggiore, 
un paese 
nelle vicinanze del Po. 
nel novembre del '51 

ROVIGO — I termini po
tranno apparire ostici, ma il 
loro significato — una volta 
spiegato di che cosa si tratta 
— è indubbio e allarmante: 
•Modificazione grave e visto
sa dei coefficienti di deflusso 
e del tempi di corrlvazlone». 

SI parla del Po e della pos
sibilità futura — la probabi
lità cade nel centennale — di 
una alluvione ben superiore 
a quella «storica» del 1951. Se 
allora la portata di piena a 
Pontelagoscuro fu di 12 mila 
mc/sec, domani la cifra po
trebbe essere di 14-15 mila 
mc/sec: una catastrofe. 

A parlarne ampiamente è 
stato l'esperto Giancarlo 
Speggiarl (a nome del grup
po Busetto, Marchetti, Sac
co) In apertura del Convegno 
sulla «risorsa Po» tenuto dal 
PCI nell'ottobre 1981. Il fe
nomeno deflusso-corrivazio-
ne è la minaccia più grave, e 
così ne parla la relazione: «L* 
espansione delle aree urba
nizzate o variamente imper
meabilizzate avviene nel ba
cino padano al ritmo dello 
0,5 per cento all'anno. In al
tri termini, ogni dieci anni il 
5 per cento del territorio pas
sa da agricolo o simile (coef
ficienti di deflusso da 0,1 a 
0,2) a strade, autostrade, tet
ti, piazzali (coefficienti di de
flusso da 0,8 a 0,95) senza che 
contemporaneamente il pia
nificatore e l'urbanista si 
preoccupino di ricreare al
meno in parte i coefficienti 
di deflusso preesistenti. Ne 
consegue che, a parità di ap
porti meteorici (cioè pioggia 
- n.d.r.), sempre meno sono le 
quote di deflusso che vengo
no trattenute dal suolo o dal
la vegetazione, q che si infil
trano rapidamente; e sempre 
maggiori sono i volumi che 
vengono incanalati e addotti 
rapidamente al sistema degli 
affluenti del Po». 

È chiaro dunque. Quando 
piove l'acqua corre ai fiumi e 
alle fiumare molto più copio
samente e rapidamente, sci
volando su superfici asfalta
te e lisce: e cosi gonfierà ver
tiginosamente il Po e nel 
contempo non andrà ad ar
ricchire — per naturale as
sorbimento — le falde ac
quifere sotterranee. 

Fenomeno non nuovo se 
già nel '51 si notò che non 
c'era corrispondenza fra 

Ed è subito 
alluvione 

Perché quando piove i danni sono sempre maggiori? 
Vediamo l'esempio del Po e i drammatici rischi che corre 

l'acqua venuta dal cielo e la 
colossale piena che ne seguì. 
Ma la minaccia per domani è 
ulteriormente accresciuta. 
Basti dire del resto che per 
tutto 11 XVIII secolo nessuna 
piena ha superato 1 2,50 m„ 
nel XIX 4 piene hanno supe
rato i 3 m., fra il 1900 e il 1976 
undici piene hanno superato 
1 3 m. e una l 4 m. 

Questo è quanto ci minac
cia per novembre, uno qua
lunque dei prossimi novem
bre. Ma non è che un aspetto 
dei molti disastri che il Po — 
questa grande risorsa be
nefica e fertile per tanti a-
spetti — può provocare. L'al
tro disastro è quello della sic
cità. 

Sono qui a guardare argini 
secchi, letto del fiume a-
sclutto per larghi tratti. 
Mentre in auto vaghiamo 
con alcuni compagni polesa-
ni sul crinale delle «valli», un 
tempo paludi e poi bonificate 
(negli anni Cinquanta), si ab
bassano nuvole nere, scen
dono a volo radente le fola
ghe, l'aria si fa elettrica e 
scoppia il temporale sul Del
ta. E un confronto istruttivo 
su quanto possa essere vio
lento Io scatenarsi del secco e 
dell'umido ih questa zona di 
terra senza confini apparen
ti. Ha scritto in un intervento 
a un Convegno del dicembre 
1981 indetto dall'Unesco in
sieme alla Rai, il geografo 
Marcello Zunica: «La storia 
del Delta, con la sua popola

zione che Insegue in preca
rietà l'allungarsi degli argi
ni, che rafforza instancabile 
l'orlatura a mare, è storia di 
un territorio privo di città e 
avulso da uno o più poli su 
cui gravitare, lontano dalla 
strada e dalla ferrovia, con
siderato sempre territorio 
marginale». E ha detto l'in
gegnere Cammarata, presi
dente del Magistrato del Po: 
«Il Delta è un limite evane
scente fra terra e mare, fiu
me e mare, trapasso attra
verso una serie di equilibri 
intermedi di carattere fisio-
grafico, vegetazlonale, fau
nistico». Un limbo opaco che 
è però elemento prezioso di 
equilibrio per tutto il fiume, 
che alla conformazione del 
Delta ben più che alla sua 
sorgente lontana sul Monvi
so, lega il suo destino. 

E lo lega al suo «letto», il 
solco in cui pulsa. Proprio 
qui troviamo le ragioni delle 
secche come delle piene. Per 
esempio la secca di queste 
settimane è rivelatrice di un 
temibile «segreto» del fiume. 
A Pontelagoscuro il Po è sce
so di sei metri e 69 centimetri 
sotto lo «zero idrometrico», 
battendo il precedente stori
co del 1949. Ma la portata del 
fiume non è scesa ugual
mente, perché rispetto ai 275 
mc/sec del '49 è stata (il 20 
luglio scorso) di 390 mc/sec. 
Cioè una condizione appena 
«disagiata». 

Perché, c'è da chiedersi, 

questa discrasia fra due dati 
che dovrebbero procedere 
parallelamente? 

Ecco una storia che fa par
te di quella «cultura dell'ac
qua» di cui parlavamo in un 
altro articolo. Il fatto è che la 
«logica dell'emergenza» pre
siede da decenni ogni filoso
fia di Intervento sul fiume. E 
questa logica tende a operare 
nel senso più elementare e 1-
stintivo: per timore delle ter
ribili piene, si alzano gli argi
ni. In tal modo il fiume non 
ha più le sue naturali aree di 
espansione laterale (le «gole
ne» che un tempo erano de- • 
sertiche e oggi sono intensa
mente abitate e presidiate) e 
che servivano da sfogo cal
mierante anche per le piene 
furiose, ma si trova ridotto a 
canale e quindi scava in pro
fondità per trovare spazio al 
volume delle acque. Così fa
cendo il fiume si prepara a 
piene più furiose (l'acqua in
canalata diventa valanga, 
come in una condotta forza
ta) e nei periodi di magra ab
bassa i suoi livelli a tal punto 
che non si può più pescare 
l'acqua con le normali prese , 
ai bordi: cioè l'acqua c'è ma 
non si riesce a raccoglierla 
per gli usi industriali, agrico-. 
li e idropotabili. La piena au
tunnale, a sua volta, troverà 
argini sgretolati, che senza 
la controspinta del fiume si 
sono indeboliti, che si impre
gnano d'acqua e così li tra
volgerà facilmente. Si co

struiranno allora nuovi argi
ni più alti e la logica perver
sa proseguirà senza fine. 

C'è poi il vero e proprio 
scandalo e delitto degli indi
scriminati prelievi di sabbia 
e ghiaia dal fondo e dalle ri
ve. È stato lo stesso presiden
te del Magistrato del Po, 
Cammarata, a dire in una re
cente intervista che fino a 
poco tempo fa si arrivavano 
a prelevare dal Po fino a 20 
milioni di metri cubi di sab
bia e ghiaia all'anno. Ora si è 
intervenuti per moderare 
tanta ingordigia delle impre
se appaltatrici e l'obiettivo è 
di arrivare a un prelievo non 
superiore ai tre milioni di 
metri cubi. Ma certo quegli 
scavi dissennati — insieme 
agli altri fenomeni che ab
biamo visto — hanno pro
fondamente ferito il fiume. 
Si aggiungano altri dati co
me gli antichi prelievi meta
niferi nel Polesine che ab
bassarono catastrofi
camente il Delta; o il prelievo 
di 100 mc/sec di acqua a ap
pena cinque km. dalla foce, 
che verrà operato dalla cen- : 
trale termoelettrica di Pole
sine Camerini a Porto Tolle. 

'Abbassandosi il Delta, ri-: 
sale acqua marina e l'acqua 
salina non può più essere uti--

lizzata per l'agricoltura. Se 
nel 1933 la salinità si riscon
trava a 2 km. dalla foce, al Po 
di Pila, e a 5 km. al Po di po
ro, nel '63 i dati erano rispet
tivamente di 4,5 km. e di 8 

km. dalla foce. 
il Po è 11 nostro Mississip

pi, Il «grande gigante» di un 
Paese che di gigantesco ha 
ben poco in natura e che anzi 
è tutto fatto, costruito, rifini
to come una miniatura. Ha 
una portata media di 1500 
mc/sec ed è lungo 650 km. 
circa, come il percorso da Mi
lano a Roma e, certamente, 
se fosse collocato in verticale 
la storia d'Italia sarebbe sta
ta diversa. Il suo bacino co
pre un'area di 70 mila kmq. e 
su di esso gravitano ben 3500 
comuni dove vive II 30 per 
cento della popolazione Ita
liana. SI tratta dell'«area for
te» dell'Italia ed è fra quelle 
principali d'Europa. 

È un grande bene produt
tivo, ma oggi — lo abbiamo 
visto — è malato. L'area del 
bacino del Po dovrà accre-
s'frisi di altri 3500 kmq. con 
i: completamento del Canale 
Emilia-Romagna che servi
rà a irrigare altre migliaia di 
ettari. Anche questa opera, 
però, rischia di aggravare l 
mali del fiume alla foce se 
non si interverrà tempesti
vamente con un vero, unita
rio «piano di bacino» che pre
veda invasi di regolazione, 
canali. 

Dicevamo, «cultura 
dell'acqua». Qui, intorno a 
queste sponde, antichi nonni 
— gli «old men river's» del 
nostro Mississippi, potrem
mo dire — hanno cominciato 
a lavorare da tempi imme
morabili. I benedettini della 
Basilica di Pomposa, e quelli 
lombardi, fin dall'anno Mil
le; i Gonzaga, i Visconti, i 
Dogi di Venezia. Fu sempre 
lotta dura soprattutto contro 
le emergenze, cioè le rotte del 
fiume e le alluvioni. Quella 
terribile del 589 d.C. che 
cambiò il volto della Pada
nia; quella del 1152 di Ficaro-
lo, chiamata «Siccarda» per
ché si disse fosse provocata 
per vendetta da un malan
drino, tal Slccardo, che aprì 
certe chiuse; e poi 22 rotte nel 
XVI secolo; 14 nel XVII; 9 
nel XVIII di cui terrificante 
fu quella del 1705 e infine 19 
nel secolo XIX e cinque nel 
nostro secolo, di cui la più 
terribile fu quella del 1951 
che certo molti ricordano be
ne. E ogni volta si seppe la
vorare a riparare ed evitare i 
danni con sapienza e preveg
genza straordinarie per quel
le epoche. 

Non si pensava infatti solo 
all'emergenza. Per esempio, 
dopo la rotta di Ficarola, il 
Delta andò ingrossandosi 
sempre più verso Nord e così, 
fra il 1599 e il 1604 la Repub
blica veneta intervenne con 
una colossale opera di inge
gneria idraulica: «il Taglio dì 
Porto Viro» che deviò il fiu
me a Sud impedendo il pro
gressivo intasamento della 
Laguna veneta. Allora esi
steva una cultura delle ac
que. 

Ugo Baduel 

«Non bisogna prendersela solo col sistema, 
ma anche con gli uomini...»: in un libro 
il percorso politico di Simone de Beauvoir 

Quando là «ragazza 
perbene» diventò 
femminista 

\ 
\ 

Una foto di 
Simone --
de Beauvoir 
del 1950 

Strategicamente il deserto 
può essere paragonato all'o
ceano. Campo d'azione ideale 
della guerra di movimento, del
le manovre aggiranti o a tena
glia, delle grandi battaglie di 
annientamento, esige generali 
con la testa di ammiragli e 
truppe specializzate con il cuo
re di marinai. Nel conflitto ira-
no-irakeno, invece, il deserto è 
stato immiserito a retrovia del
la guerra di trincea. Assalti di 
fanteria e cariche frontali sui
cide hanno sostituito l'agilità e 
•a penetrazione delle masse co
razzate. Sbarramenti di arti
glierìa, costosi quanto inutili, 
hanno svuotato più volte i ma
gazzini dei due contendenti sen
za essere risolutivi. Un'aviario-

. ne modernissima si è logorata 
in terroristici bombardamenti 
sulle città. Ancora una volta è 
stato dimostrato che le più mo
derne tecnologie militari, quel
la americana per l'Iran, quella 
sovietica per l'Irak, non pren
dono il posto della qualità dei 
soldati e di chi comanda. 

Come in uno specchio, questo 
conflitto rimanda a quello i-
sraelo-palestinese in Libano. 
rivelando immediatamente che 
se ad ovest c'è un leader milita
re indiscutibile, nel sub-siste
ma est esiste solo un gran «vuo
to di potenza». Il fallimento di 
Saddam Hussein e le difficoltà 
incontrate da Khomeini nei lo
ro sforzi per conquistare l'ege
monia nell'area, non accredita
no peraltro neppure l'illusione 
americana di poter far conto 
sull'Arabia Saudita come pila
stro strategico nella regione 
del Golfo. La fragilità estrema 
del governo di Riad non può es
sere mascherata dalla sua po
tenza finanziaria. Né il suo vi
stoso apparato militare, inte
grato dai ricognitori AWACS e 
dai caccia ultramoderni F-15, -
resisterebbe all'impatto di una 
guerra vera. Quest'assenza di 
attori dominanti in una struttu
ra regionale instabile costitui
sce un incubo permanente per 
gli Stati Uniti. 

D'altra parte, negli ultimi 
15-20 anni si sono avuti dei 
cambiamenti radicali nella 
morfologia delle relazioni in
temazionali di quella regione, 
cosicché ogni operazione di re
stauro dell'egemonia diventa e-
stremamente difficile. Anzitut
to è cambiato il ruolo dell'Iran. 
Da territorio di frontiera delle 
ambizioni inglesi e russe, dopo 
il 19S3 è diventato un perno mi
litare del sistema antisovietico 

nell'area, sino a ribaltarsi con 
la caduta dello Scià in un ruvi
do non allineamento militante. 
Inoltre ha preso corpo la «mo
dernizzazione» accelerata dei 
paesi arabi del Golfo sotto la 
spinta dei redditi da petrolio. 
Questi soli fatti hanno moltipli
cato l'importanza strategica 
del settore, rivelandone del pa
ri la debolezza strutturale. 

Ancora una volta è l'Iran la 
chiave di volta sia dell'equili
brio che della instabilità geopo
litica dell'intero teatro. Il suo 
ruolo, però, nell'ottica occiden
tale. in particolare americana, 
ha subito molteplici oscillazio
ni e modifiche funzionali in re
lazione all'andamento ciclico 
dei rapporti bipolari fra Est e 
Ovest. In una prima fase ha fat
to parte del sistema militare di 
•contenimento» dell'Unione So
vietica in Asia occidentale, im
postato dagli inglesi con il so
stegno statunitense durante la 
guerra fredda, del quale face
vano parte anche la Turchia. 1' 
Irak e il Pakistan. Questa al
leanza (Patto di Baghdad) fu ri
strutturata dopo il 1958, quan
do l'Irak si ritirò a seguito della 
rivoluzione baathista, prenden
do il nome di CENTO. I mem
bri della CENTO erano certo la 
maglia più esile nella catena di 
paesi che circondavano l'URSS 
alle sue frontiere occidentali e 

Iran-Irak, un 
deserto in guerra 

Se ne parla poco, sembra quasi dimenticato: 
ma resterà isolato il conflitto 

fra Baghdad e Teheran? 

meridionali, a partire dalla 
NATO in Europa sino alla SEA-
TO in Asia orientale. La debo
lezza strutturale degli attori 
nazionali che la componevano 
era però integrata dalla pre
senza militare e politica bri
tannica, nonché dall'appoggio 
finanziario degli Stati Uniti. Il 
•vuoto di potenza» venne così 
alla luce solo più tardi. 

Per la prima volta nel 1964. 
quando i britannici decisero di 
ritirare tutte le loro forze ad 
est di Suez, lasciando in tal mo
do scoperti i paesi arabi del 
Golfo che, con l'eccezione dell' 
Irak, erano stati fino ad allora 
dei protettorati, di fatto o di di
ritto, del governo di Londra. In 
quell'occasione Washington si 
pose concretamente il proble

ma di sostituire gli inglesi nell' 
area. La cosa venne lungamen
te discussa, con un dibattito che 
varcò le soglie delle sedi uffi
ciali e finalmente abbandona
ta. L'amministrazione Johnson 
aveva ben altro da pensare in 
Indocina per preoccuparsi an
che dell'Asia occidentale, la cui 
vulnerabilità era del tutto vir
tuale poiché l'Unione Sovietica. 
all'epoca, non aveva una capa
cità di intervento militare con
venzionale adeguata alla guer
ra nel deserto, di montagna, a-
gli aerotrasporti di truppe ma
teriali, all'impiego della flotta 
a sostegno delle forze di terra. 

La rivelazione definitiva del 
•vuoto di potenza» nel Golfo av
venne quindi solo dopo il 1973, 
quando i paesi dtll'OPEC, pro

duttori di petrolio, moltiplica
rono il prezzo del greggio cer
cando un protagonismo politico 
cui non avevano mai prima a-
spirato. 

Anche in quel caso gli Stati 
Uniti si posero il problema di 
un intervento militare diretto 
per contrastare i fattori di de
stabilizzazione impliciti in quel 
progetto. Ci fu infatti chi, in 
quei paesi, suggeriva — e i rea-
ganiani erano fra questi — di 
organizzare un vero e proprio 
•blitz» sui pozzi di petrolio dei 
principali paesi produttori, dal
l'Arabia Saudita al Kuwait, a-
gli Emirati, per acquisirne il 
controllo e continuare indistur
bati l'erogazione a prezzi bloc
cati. Prevalse invece la tesi di 
Kissinger che sosteneva la vita

lità della «Dottrina Nixon» fon
data sull'esercizio dell'influen
za per interposta persona, cioè 
attraverso una delega di poten
za che conferiva all'Iran le fun
zioni di gendarme internazio
nale per l'intera area. Ma la 
«scoperta» tardiva che la sor
gente vitale della potenza dell' 
Occidente, il petrolio, scaturi
va da una regione praticamen
te priva di autonomia strategi
ca, è stata da allora in poi fonte 
di costante preoccupazione a 
Washington. 

Il crollo del regime imperia
le iraniano nel 1979 impose 
perciò una svolta ad angolo ret
to della politica americana nel 
Golfo. Tratti a questo anche 
dall'attivismo del governo di 
Mosca che, fra il 1975 e il 1980. 
aveva in più occasioni alimen
tato e poi direttamente aggra
vato una serie di micro conflitti 
nell'area dell'Oceano Indiano 
(Yemen del Sud. Corno d'Afri
ca, Afghanistan, ecc.), l'ammi
nistrazione Carter, nella perso
na dell'Assistente per la Sicu
rezza, Brzezinski, decise di lan
ciare una nuova strategia di in
tervento militare per l'area 
che venne poi definita «Dottri
na Carter». 

Ai sensi di questa dottrina di 
impiego diretto di truppe ame
ricane, il Golfo venne ufficial
mente considerato come un'a
rea «vitale per la sicurezza na
zionale degli Stati Uniti». Ciò 
implicava da un lato che gli 
Stati Uniti sarebbero interve
nuti in prima persona in caso di 
destabilizzazione della regione 
da parte di forze «esterne» o an
che «interne», e dall'altro lato 
che venisse approntata una for
za militare adatta al pronto im
piego e sempre disponibile (la 
«Rapid Deployment Force», 
RDF). Nei fatti si trattò di un 
monito all'URSS, peraltro per
fettamente recepito dal desti
natario, piuttosto che di una ef
fettiva strategia d'intervento 
nell'area, in quanto gli SUti U-
niti non escludono come •estre
ma ratio» anche l'uso degli or
digni nucleari. 

La RDF era allora inesisten
te e ancora oggi i suoi reparti 
davvero pronti sono in numero 
ridotto. Per lo meno fino al 
1985 la RDF non sarà che un' 
accozzaglia di reparti di Mari-
nes, dell'Air Force, dell'esercì-
to e della marina, privi di omo
geneità e di specializzazione 
specifica. Quelli davvero adde-, 
strati sono poche migliaia di 

uomini il cui trasporto dagli 
Stati Uniti sul posto avverreb
be peraltro con il contagocce. I 
limiti di questa forza d'inter
vento sono stati tragicamente 
verificati nell'aprile 1980 
quando fu tentata la liberazio
ne degli ostaggi rinchiusi all' 
ambasciata americana di Te
heran. Il «buco» strategico dun
que resta. Nessun paese dell'a
rea sembra peraltro in grado di 
approfittarne. L'Arabia Saudi
ta sfoggia una forza militare 
che non userà mentre guarda 
con preoccupata attenzione so
prattutto all'estrema delica
tezza dei suoi equilibri interni, 
sociali, politici e religiosi L'I
rak ha bruciato tutte le sue car
te nelle sabbie iraniane. L'Iran 
stesso, trascinato ad una guer
ra esterna, dopo aver vinto una 
battaglia difensiva sul territo
rio nazionale, non pare avere le 
carte in regola per diventare, 
neppure religiosamente, una 
potenza regionale credibile. -

Il «vuoto di potenza», tutta
via, sollecita lo scatenamento 
dei conflitti locali che per ora 
si sono, coagulati intorno alla 
guerra tra Teheran e Baghdad, 
ma che in un secondo tempo po
trebbero sfociare in turbolenze 
interne più diffuse e complesse 
e dall'esito imprevedibile. Se 
Saddam Hussein perdesse Bas-
sora, ad esempio, ovvero l'Iran, 
avanzando, entrasse nel Ku
wait, quali reazioni e contrac
colpi si potrebbero avere, oltre 
che in quei paesi, anche nel re
sto della regione? 

D'altro canto, l'esempio di I-
.sraele che, nell'incertezza del 
diritto e neU'«impasse» delle . 
superpotenze, violenta la giu
stizia e risolve «marni militari» 
i suoi problemi di sicurezza, 
non potrebbe suscitare, come 
ha già fatto nel 1980 con l ink, 
processi imitativi basati sulla 
graduazione razionale degli in
terventi militari? Cioè a dire, 
evitando di attaccare prima i 
più forti, come ha fatto Sad
dam Hussein invadendo l'Iran, 
ma invece destabilizzando an
zitutto i piccoli e quasi inermi 
staterelli arabi del Golfo, le
vando l'uno dopo l'altro \ mat* 

. toni del fragile equilibrio regio
nale? Se ciò avvenisse, il «vuoto 
di potenza» dell'area si riempi
rebbe di processi di disperskuie 
a catena, che solleciterebbero 
inevitabilmente l'intervento 
delle superpotenze. . 

Carlo M. Santoro 

Ci suno libri che danno uno strano piacere: 
quello di riguardare, come attraverso un do
cumentario affettuosamente pedante, una 
fase della vita passata e alla quale si è parte
cipato con una passione così intensa, da do
versene in seguito quasi vergognare. Fase 
della vita le cui tracce sono memoria colletti
va, anche se memoria a tratti amara, giacché 
fa invecchiare di colpo, lasciando scarsi mar
gini per le piccole e le grandi illusioni. Ciò 
che è stato detto è molto di più di quanto si è 
realizzato; il cammino delle speranze è lì, 
sotto il naso, e la sua conclusione appare an
cora lontana. 

Di questa conclusione cercata e che insi
stentemente continua a cercare, parla il libro . 
di articoli, interviste, brevi prefazioni, scritte 
da Simone de Beauvoir nell'arco di oltre ven- ' 
t'anni e pubblicato ora da Einaudi con il tito
lo «Quando tutte le donne del mondo...». Un 
percorso netto, con i suoi passaggi tutti poli
tici, tutti intellettuali, tutti -engagés»: ma
gari troppo impegnati, per chi li guardi con il 
senno un po' cinico dell'oggi. 

Appena stampato il «Secondo sesso» 
(1949, pensate quanti secoli fa, eppure 
straordinariamente precorritore), era sicura 
di sé: per aver scelto una professione, quella 
di scrittrice e insieme perché apparteneva 
ad un gruppo di amici che si chiamavano 
Camus, Sartre... 

Fu quell'analisi a spingerla a parlare delle 
donne come di una casta inferiore, poiché «sì 
chiama casta un gruppo in cui si è nati e dal 
quale non si può uscire. Mentre si può invece, 
in linea di massima, uscire da una classe per 
passare ad un'altra». E ci fu, per via di queW 
analisi, il rifiuto immediato a ridurre la don~ 
na allo stato di oggetto. Per questo «in una 
società che ha pretese spiritualiste, Brigitte 
Bardot sembra spiacevolmente materialista e 
prosaica... nei paesi latini dove gli uomini si 
aggrappano al mito della donna-oggetto, la 
naturalezza di B.B. sembra.più perversa di 
qualsiasi sofisticazione*. In fondo, non è stato 
poi tanto diverso il modo in cui, in questi 
giorni, si è voluta spiegare la seduzione di 
un'altra attrice, Marilyn Monroe, attribuen
dole aspirazioni all'autonomia, tensioni pre
corritrici di movimenti di massa. Il corpo del
le donne dà ansia? A redimerlo, per fortuna, 
interviene la 'rassicurante» luce della ragio
ne. \: 

Comunque Simone de Beauvoir ha, fin da 
allora, la capacità di cogliere i nodi della con
dizione femminile: senso di colpa, rimorsi su
scitati dal lavoro fuori casa, nevrosi covate 
per via del lavoro in casa. Antropologia, psi
coanalisi, storia, servono a suggerire sia la 
causa dell'assenza di ambizioni femminili 
che il peso dell'identificazione nella madre o 

. i7 significato di un ruolo imposto fin dall'in
fanzia. «La donna perciò criticherà, conteste
rà nei particolari; ma per rimettere completa
mente in questione il mondo, bisogna sentirsi 
profondamente responsabili. Ora, lei non lo è 
nella misura in cui il mondo è un mondo di 
uomini». ; .'.*•-'•' ; % : 

Certo, puntare il dito sullo sciupio di esi
stenze femminili, sulla miseria nascosta die
tro le più rosee soluzioni sentimentali, sulla 
necessità di un'eguaglianza professionale fra 
i due sessi, non doveva essere facile special
mente in quegli anni di *grandeur» della 
Francia invocati dal generale De Gaulle. 

Ma se straordinario fu il rigore teorico del
la scrittrice, altrettanto va riconosciuto al 
comportamento che venne assumendo in 
tempi più vicini a noi, quando scelse di unir
si al nuovo femminismo. Perché il nuovo fem
minismo «è radicale. Riprende le parole d'or
dine del 1968: cambiare la vita oggi stesso. 
Non puntare sul futuro ma agire senza aspet
tare». ; -

Si sente qui lo sforzo per mettere d'accordo 
la saggezza sua, di donna consapevole e il cui 
successo non è messo in discussione, con le 
asperità radicali di quel movimento giovane, 
che intende soprattutto spazzare via e criti
care e negare. Del separatismo la de Beau
voir dirà che è «uno stadio. Per il momento è 
un bene... né la mentalità degli uomini né 
quella delle donne permetterebbe che la di
scussione in un gruppo misto sia davvero sin
cera». E sarà una reale fatica quella di rive
dere le proprie posizioni: «È troppo astratto 
dire, come ho pensato per un certo periodo, 
che bisogna prendersela solo col sistema. Bi
sogna prendersela anche con gli uomini. Per
ché non si è impunemente complici e profitta
tori di un sistema. Anche se non lo si è instau
rato. Un uomo di oggi non ha fondato questo 
regime patriarcale, ma ne approfitta...». 

Ci sono\addirittura delle forzature purché 
il pensiero si dipani e trovi un esito felice, 
armonioso: senza feriti da ambo le parti. La 
famiglia? Chi non crede nella sua abolizione 
(spesso la donna), si procuri un'autonomia 
per non rendersene vittima. La cultura? È sì 
maschile, però sarebbe sbagliato respingerne 
i valori in quanto a crearli sono stati gli uo
mini; tanto vale dissociarsi dalla «contamina
zione maschia, virile che gli uomini vi hanno 
apportato». Le femministe? Tutte, per costi
tuzione, di sinistra. E il potere? Non basta 
qualche donna-alibi, accolta nel salotto buo
no, a dare un differente peso sociale alle sue 
sorelle di sesso. Infine, gli uomini? La lotta di 
classe li oppone fra loro, giacché sono econo
mia e potere a dividerli. Nella lotta fra i ses
si, così come «spetta ai poveri strappare ai 
ricchi il potere, spetta alle donne strappare il 
potere agli uomini*. Naturalmente ci sono le 
eccezioni: il suo rapporto, eterno, indissolu
bile con Sartre ne rappresenta una. 

Con quel linguaggio chiaro e semplice si 

S iò,a volte non essere d'accordo. Ma i prò* 
emi sono indicati: economia, politica, cul

tura, sessualità, maternità, una matassa ag
grovigliata di cui, instancabilmente, questa 
*rngazza perbene», ora settantaquattrenne, 
continua a cercare il bandolo, 

Letizia Paotozzi 


